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ISRAELE

Festeggiata
la «giornata
di Gerusalemme»
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USA-RUSSIA

Scudo stellare, Putin potrebbe
«concedere» un compromesso

La «Giornata di Gerusalemme» è sta-
tafesteggiataiericoncerimoniedi
Statoeconmanifestazioniacuihan-
nopresopartedecinedimigliaiadi
israeliani, inmaggioranzaattivistie
simpatizzantididestra. Inunacittà
blindataepresidiatadaingentiforze
dipolizia,alcunedecinedimigliaiadi
israeliani,ingranpartecolonidegli
insediamentiebraiciostudentidei
collegirabbinici legatiaimovimenti
ultraortodossienazionalisti,sonosfi-
latiperleviediGerusalemme,attra-
versando,confareprovocatorio,
quartieriarabi:un’occasionesfrutta-
taapienemanidalsindaco-falcodel-
lacittà,EhudOlmert(Likud),perri-
lanciareingrandestilel’impegnodi
moltiplicareiprogettidiedilizia
ebraicaintuttelepartidellacittà.

ROSSELLA RIPERT

N on è uno zar dimezzato
Vladimir Putin. Siede al
Cremlino da forte al po-

sto del vecchio Eltsin instabile e
malato. Aspetta tranquillo l’ar-
rivo del capo della superpoten-
za americana sulla via della
pensione. La Russia è cambia-
ta, vuole dimostrargli. Da ora
si tratta alla pari. Ha costruito
la sua fortuna sull’orgoglio na-
zionale, l’ex spia del Kgb. Ha
vinto promettendo di rifare
grande una Russia umiliata. In
soli due mesi di presidenza ha
strappato altri consensi. Più del
61% dei russi è con lui, il paese
gli garantisce una granitica ba-
se di legittimità. Non traballa il
suo trono come quello di Eltsin
alla fine del regno quando solo
l’un percento del
paese sosteneva il
Cremlino. L’Occi-
dente lo sa: Mosca
ha un vero timo-
niere.

Decisionista, Pu-
tin vuole restaurare
lo Stato in disfatta.
Docile la Duma ha
ratificato a tempi
di record una pri-
ma preziosissima
legge, quella che
disarma i governa-
tori delle regioni di-
ventati potenti nel-
l’era eltsiniana.
Rafforza il centro
dello Stato dichia-
rando guerra all’a-
narchia della Fede-
razione. Vuole una
Russia che nessuno
possa più umiliare.
Dalla sua parte
Putin ha un vento
economico favore-
vole. La ripresina
per ora dura. Il Pil
è cresciuto fino al
7,9%, l’industria
cammina aumen-
tando dell’11,9%
la produzione. Per la prima vol-
ta Mosca può presentare un bi-
lancio in pareggio che allonta-
na nel ricordo l’estate nera del
’98 quando il rublo crollò tra-
scinando il paese in miseria.
«La Russia ha mezzi finanziari
per restituire il debito estero e
garantire lo sviluppo economico
anche senza far ricorso a presti-
ti stranieri», ha detto ottimista
alle nuove Izvestia Andrei Illa-
rianov, consigliere economico
di Putin. Sono finiti i tempi in
cui la Russia stava con la mano
tesa di fronte all’America,
manda a dire il Cremlino alla
vigilia del viaggio del capo del-
la Casa Bianca. Mosca non è
una superpotenza stracciona,
non è più in condizioni di ac-
cettare diktat senza fiatare. Il
paese ha bisogno di investi-
menti stranieri, ha sostenuto il
neo presidente russo; ha biso-
gno di rinegoziare il suo debito
estero, pesante fardello eredita-

to dall’Urss; spera in un accor-
do con il Fondo internazionale
monetario ma giura che può
camminare da solo. È una su-
perpotenza da trattare alla pa-
ri.

È questo il primo obiettivo
del delfino di Eltsin. Sedersi da
pari al tavolo con gli america-
ni. «Mi aspetto buoni risulta-
ti», ha detto ottimista avver-
tendo che vuole intese «recipro-
camente accettabili». Le condi-
zioni per una buona partner-
ship con gli Usa ci sono. Il gelo
arrivato con la guerra della Na-
to in Kosovo si è sciolto nono-
stante le bordate russe contro il
Tribunale dell’Aja e le polemi-
che sulla forza di pace in Koso-
vo. La Cecenia, anche questa
volta, non sarà motivo di liti e
plateali rotture. I diritti umani
violati e l’urgenza del negoziato

faranno capolino
nei colloqui bilate-
rali come hanno
fatto nell’incontro
londinese con Blair
e quello moscovita
con gli europei gui-
dati da Prodi. Come
da copione l’ex capo
dei servizi segreti
prometterà di puni-
re gli abusi dell’Ar-
mata ma insisterà
sulla sacrosanta
crociata contro il
terrorismo islamico
e le sue basi in Ce-
cenia e Afghani-
stan. Né Balcani né
Cecenia saranno
motivi di scontro. È
il mini scudo spa-
ziale il vero dossier
del vertice, quello
che Clinton vorreb-
be sbloccare per di-
fendere l’America
da attacchi nucleari
pirata.

Mosca non la
vuole la mini guerra
stellare americana.
Respinge ogni modi-
fica del trattato

Abm firmato nel ‘72, forte an-
che dei dubbi degli europei e di
molti americani. Vuole accele-
rare sul disarmo nucleare. È
pronta, dopo la ratifica dello
Start II, ad un ulteriore taglio
delle testate. Ma il muro contro
muro, dicono a Mosca, non ci
sarà. «Spero che si raggiunga
un progresso», ha detto il vice
segretario di Stato americano,
Strobe Talbott spedito a Mosca
per spianare la strada a Clin-
ton e convincere il Cremlino
che lo scudo non è un’arma
contro i russi. Un compromesso
potrebbe chiudere il summit.
Gli scettici non si aspettano
grandi rivoluzioni sul tema del
disarmo. Al summit ci sarà uno
«sguardo d’insieme», ha detto
Talbott alla Tass, dal disarmo
all’economia e alle riforme.
Clinton sta per uscire di scena.
Putin aspetta di sapere chi sarà
il capo della Casa Bianca con
cui trattare.

Il primo ministro israeliano Barak con il presidente Clinton

Albright tratterà per la pace
Medio Oriente, Clinton punta all’accordo storico
Il rilancio del negoziato israelo-pale-
stinese passa per Lisbona. Bill Clinton
incontra di primo mattino il premier
israeliano Ehud Barak e dopo due ore
di colloquio tira un sospiro di sollie-
vo: il presidente Usa vede in israeliani
e palestinesi la determinazione a «co-
gliere il momento» e ad accelerare i
negoziati per giungere ad un accordo-
quadro in tempi «ragionevolmente
brevi». Dal vertice in terra lusitana
Clinton esce convinto che la possibi-
lità di una «Camp David bis» non sia
affato tramontata e che la sua presi-
denza possa essere ricordata per aver
aperto un capitolo nuovo nella tor-
mentata storia del Medio Oriente.

È stato lo stesso capo della Casa
Bianca, al termine di un incontro di
un’ora e mezzo con Barak, a eviden-
ziare l’impegno del premier israeliano
e del leader palestinese ad affrontare
«con mente aperta» i tanti problemi
ancora irrisolti al tavolo dei negoziati
per giungere finalmente ad una pace
condivisa e duratura.

È un Clinton sorridente e rilassato
quello che si consegna ai giornalisti:
un accordo, afferma, «è in vista» an-
che se, aggiunge, è pericoloso sotto-
valutare la portata dei residui ostaco-
li. Ma a dominare è il segno positivo:
il clima è propizio, insiste il presiden-
te americano, ora tocca a Barak e Ara-
fat attingere al «coraggio e alla visio-
ne di cui sono dotati per colmare il
gap esistente». «Entrambi - spiega
Clinton - sanno che devono essere
preparati ad un intenso sforzo e a fare
cose che non hanno fatto in passato
con reale coraggio. È un duro lavoro:
se fosse facile - conclude il presidente
Usa - qualcuno lo avrebbe già fatto
tanto tempo fa. Ma ora un accordo è

in vista: possono farcela, e credo pro-
prio che ce la faranno».

Siamo ormai alla stretta decisiva
del negoziato e le questioni in gioco,
sottolineano fonti dell’amministra-
zione Usa, sono i «più difficili e deli-
cati dell’intera trattativa»: dallo sta-
tus di Gerusalemme alle frontiere, dai
rifugiati agli insediamenti, dagli ac-
cordi di sicurezza al controllo e utiliz-
zo delle risorse idriche. L’importanza
del fattore-tempo non sfugge di certo
Clinton. Per sfruttare il vento positi-
vo rilevato nei colloqui con i due lea-
der, il presidente americano decide di
inviare la prossima settimana in Me-
dio Oriente la segretaria di Stato Ma-
deleine Albright. Poi riceverà a Wa-

shington Arafat.
La Casa Bianca pur «senza illuder-

si» intravvede un sentiero che può
portare ad uno storico accordo finale
di pace tra israeliani e palestinesi di
cui Bill Clinton ne sarebbe il «grande
regista». L’idea è quella di una «Camp
David bis», sulla falsariga di quella tra
Begin, Sadat e Carter nel 1978, da
mandare in scena possibilmente in
settembre. La strada però resta ancora
in salita. Mentre infatti sottolineano
che il ritiro di Israele dal Libano meri-
dionale, e i successivi segnali giunti
da Beirut e Damasco, ha «cambiato la
realtà mediorientale e ne ha creato
una nuova», aprendo opportunità
inedite, i diplomatici americani, a

Washington come a Tel Aviv, non
mancano di rmarcare che «c’è ancora
un duro lavoro da compiere». L’ele-
mento incoraggiante - rileva un alto
funzionario Usa al seguito di Clinton
nella capitale portoghese - è che sia
Barak sia Arafat «riconoscono la ne-
cessità di tener conto delle esigenze
della controparte» ed il fatto che
«non potranno essere completamen-
te soddisfatti» nelle loro rispettive ri-
vendicazioni. Prima di poter convo-
care un summit per un accordo defi-
nitivo, la Casa Bianca sa che molti
eventi devono ancora maturare:
«Non ci sono per il momento le basi
necessarie», ammettono le fonti sta-
tunitensi. Ed è per questo che la mis-

sione di Madeleine Albright della
prossima setimana non sarà con ogni
probabilità l’ultima in Medio Orien-
te.

Maggiori particolari sul summit-
lampo di Lisbona vengono da Geru-
salemme. Secondo fonti israeliane, ci-
tate dalla radio statale, nel corso del
colloquio Barak ha pregato Clinton
di premere su Arafat perché eserciti
un maggiore sforzo per arrivare a un
accordo che fissi i principi per la solu-
zione permanente di tutto il conten-
zioso tra le parti. In caso di accordo,
rilevano le stesse fonti, i palestinesi
riceveranno da Israele, è l’impegno di
Barak, un territorio cisgiordano più
ampio di quello che avranno se lo
Stato ebraico si dovesse limitare al so-
lo terzo e ultimo dei ritiri previsti da-
gli accordi interinali di Oslo. Clinton
dal canto suo ha esortato Barak a te-
nere conto delle difficoltà e delle di-
verse opposizioni interne che Arafat
deve affrontare. E certo non faciliterà
il compito del leader palestinese il di-
scorso ufficiale pronunciato da Barak
nel corso della commemorazione del
33mo anniversario della conquista ed
annessione israeliana di Gerusalem-
me: «Solo chi non comprendesse la
profondità della relazione spirituale
assoluta del popolo ebraico con Geru-
saleme - scandisce il premier israelia-
no - solo chi fosse completamente
staccato dal retaggio storico e lonta-
no dalla fede e dalla speranza di gene-
razioni potrebbe pensare che lo Stato
di Israele rinuncerebbe ad una parte
di questa città».

Ma questa «rinuncia» è proprio ciò
che chiedono i palestinesi per dare
corpo e anima alla «pace dei corag-
giosi». U.D.G.
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IL VIAGGIO

Corsa agli armamenti
Schröder gela l’ospite Usa
BERLINOBillClintonèaBerlinoper ilverticedeiprogressisti.Questasaràl’ultima
trasfertainvesteufficialedelpresidenteUsanellacapitaletedesca: ieripomerig-
gioClintonsièincontratoconAngelaMerkel, leaderdell’opposizionecristiano
democraticaCdu.Acena, invece, ilpresidentedegliStatiUnitièandatoconil
cancellieretedescoGerhardSchröderinunristorantetipicodiPrenslauerBerg, il
quartiere‘bohemien’diBerlinoest,approfondendoatavolailcolloquiodicirca
dueoreavutonelpomeriggio.Alcentrodell’incontrofiguravanoinprimoluogo
ilproblemadelloscudospazialeamericano,alcuiriguardoSchröderhaesternato
leriservedelGovernotedesco,sottolineandolepreoccupazionidell’Europa(«Bi-
sognaessereattentiperchéquestoprogettononscateniunanuovacorsaagliar-
mamenti»,hadettoilcancelliere).Clintonnonhacommentatoicolloqui,maha
ammessocheSchröderèstatofedelenelresocontodel loroincontro.Atema,ci
sarebbestataanchelacontroversiasullatuteladeifiglidigenitoritedesco-ameri-
canidivorziati,chestamoltoacuoreaWashington.DomaniClintonpartiràper
MoscaperilverticeconVladimirPutin.L’incontroconilvecchioamicoKohl?
Top-secretdoveequando.

“Il capo del
Cremlino
tratterà
alla pari

con
Clinton

”

L’INTERVISTA ■ FURIO COLOMBO

«Questo presidente ha rimesso in campo l’Europa»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Mentre i suoi predecessori
repubblicani erano ossessionati dal-
l’Asia e dai rapporti con questo conti-
nente, Clinton ha rista-
bilito il legame princi-
pale degli Stati Uniti
con l’Europa. E questa
”preferenza europea”
rappresenta indubbia-
mente uno dei tratti più
significativi della sua
presidenza nel campo
della politica interna-
zionale». A sostenerlo è
Furio Colombo, uno dei
più attenti analisti del
«pianeta americano».

Per Bill Clinton
quello attualmente
in corso è l’ultimo viaggio in Eu-
ropa da presidente degli Stati
Uniti.Qualepesohaavutol’Euro-
pa negli anni della sua presiden-
za?

«Clinton ha tardato ad occuparsidipoli-
tica internazionale e per questo i primi
due anni della sua presidenza hanno vi-
stounadiminuzionedelsuoprestigioso-
prattutto all’interno degli Usa. Per fortu-
na aveva un passato da persona che co-
nosce il mondo, che ha vissuto all’estero
(la sua seconda laurea è ad Oxford, in In-
ghilterra) e ha rapidamente riparato al-

l’errore iniziale. Da allora e per tutta la
suapresidenzaClintonnonsoloharista-
bilito e rafforzato la rete di rapporti mol-
to intensidegli StatiUniticolmondoma
ha anche riequilibrato questa retedi rap-
porti».

In quale direzione
geopolitica è avve-
nuto questo riequli-
brio?

«Isuoipredecessori repub-
blicani erano ossessionati
dall’Asiaedairapporticon
l’Asia. Clinton haristabili-
to il legame principale de-
gli Usa con l’Europa. La
sua visita in Portogallo è
stata una sorta di celebra-
zione di quella che po-
tremmo chiamare la “pre-
ferenza europea”. Si tratta
oradidomandarsiseilpre-

sidentecheverràelettodopodi lui farà la
stessascelta».

Ai suoi interlocutori europei
Clinton ha avanzato una propo-
sta molto suggestiva: estendere
all’Europa lo scudo spaziale. Ma
lo scudo spaziale non era il caval-
lo di battaglia degli isolazionisti
americani?

«Io credo che il presidente Clinton, sa-
pendo benissimo il rischio di isolazioni-
smomilitarechesiprofila inun’America
governata da George Bush jr.( nel caso
cheleprossimeelezionipresidenzialisia-

no vinte dai repubblicani), abbia deciso
di giocare d’anticipo e di creare un lega-
me Europa-Usa difficile da sciogliere an-
cheperunpresidente isolazionista.D’al-
tra parte si tratta di una dichiarazione,
quella relativa allo scudo spaziale allar-
gato, puramente simbolica perché né
Clintonnéglieuropeihannolapossibili-
tàdifarseguireintempoutileazionicon-
crete».

Lei ha fatto in precedenza riferi-
mento alla «preferenza europea»
di Bill Clinton. Ma l’Europa, co-
me soggetto politico unitario, è
stato all’altezza di questa «prefe-
renza»?

«NonostanteglisforzidiProdielasuain-
tuizionesecondocui l’Europadoveassu-
mere una personalità forte e unitaria,
l’Ue rimane frantumata e addirittura in
contrastosianellapoliticaesteraingene-
rale sia in particolare nei rapporti con gli
Stati Uniti. Questo rende difficile il lavo-
ro di un presidente americano democra-
tico, come Kennedy o Clinton, mentre
rende invece facilissimo il lavoro di un
presidente repubblicano che trova più
naturalechiuderelaportaeandarsene».

Negli Usa èiniziataormaidatem-
po la corsa alla Casa Bianca. Per
quanto riguarda i due candidati
in lizza esistono sostanziali diffe-
renze nel campo della politica
estera?

«È evidente che George Bush jr. è infini-
tamentemenocompetenteemenointe-

ressatoallapoliticaesteradiquantolosia
Al Gore e questo vale in particolare per
ciò che concerne i rapporti con l’Euro-
pa».

Che peso ha la politica estera in
questacampagnapresidenziale?

«Molto poco ma questo
nonèunfattostraordina-
rio semmai è la normali-
tà. È dalla fine della se-
conda guerra mondiale
che la politica estera non
ha un peso significativo
nelle campagne elettora-
li. Il che naturalmente
non significa che questa
disattenzione sia un dato
positivotantopiùchepoi
gli americani si dimostra-
no particolarmente criti-
ci nei confronti diunpre-
sidente, democratico o
repubblicano che sia, incapace di difen-
dereepotenziare il ruoloe ilprestigiode-
gliStatiUnitinelmondo».

Nei confronti degli Stati Uniti si
esercita spesso, in particolare in
Europa, una politica schizofreni-
ca: se ne invoca l’interventismo
per governare i vari conflitti re-
gionali e, al contempo, se ne pa-
venta il ruolo di «gendarmi del
mondo». È possibile superare
questaschizofreniaeprefigurare
un governo democratico e parte-
cipato dell’ordine internaziona-

le?
«Ciò sarà possibile solo se si metterà ma-
no ad una vera riforma delle Nazioni
Unite, potenziandone gli strumenti, au-
mentandone le risorse e rendendo più
partecipate e democratiche le sedi deci-

sionali a cominciare dal
ConsigliodiSicurezza».

A Lisbona Clinton
ha voluto incontra-
re il primo ministro
israeliano Ehud Ba-
rak. Nell’agenda in-
ternazionale di Clin-
ton il Medio Oriente
sembra essere, in
questo ultimo scor-
cio della sua presi-
denza, la priorità as-
soluta.

«Clinton desidera certa-
mente concludere il suo

mandato con la pace in Medio Oriente e
questo spiega l’accelerazione se non di
sentimenti certo di azioni che si muovo-
no verso la pace. Basti pensare all’im-
provviso abbandono del Libano del Sud
da parte israeliana. Mi sembra di capire
chei rapporti traBarakeClintonsianodi
vera sintonia ma Clinton ha rapporti
personali molto buoni anche con Yasser
Arafat. Ed anche per questo l’impresa di
raggiungere una pace giusta e duratura
in Medio Oriente per quanto difficile
continua ad essere possibile e ad alimen-
tareunaragionevolesperanza».

CONSORZIO INTERCOMUNALE TORINO SUD
Bando di gara per estratto - Servizio raccolta rifiuti sul territorio 

dei Comuni di Bruino, La Loggia, Trofarello, Moncalieri e Piossasco.
Procedura d’appalto: asta pubblica unicamente a favore dell’offerta più vantaggio-
sa, ai sensi dell’art. 23, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 157, con
l’attribuzione dei punteggi indicati nel capitolato d’oneri. Si procederà all’aggiudica-
zione anche in presenza di una sola offerta valida.
Non sono ammesse offerte in aumento.
Importo complessivo a base di gara: 7.160.416.174 ITL ovvero 3.698.046,33
Euro per ogni anno di servizio, cioé 52.161.116.456 ITL, ovvero 26.938.968,46
Euro, IVA esclusa, per l’intera durata del contratto.
Data di invio del bando di gara all’Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali delle
Comunità Europee: 25 maggio 2000.
Durata dell’appalto:
- dall’ 1.8.2000 al 31.1.2008 per i Comuni di Bruino e di La Loggia;
- dall’ 1.10.2000 al 31.1.2008 per il Comune di Trofarello;
- dall’ 01.11.2000 al 31.1.2008 per i Comuni di Moncalieri e di Piossasco.
Termine di ricevimento offerte: venerdì 30 giugno 2000, alle ore 12.00.
Apertura pieghi: venerdì 30 giugno 2000, alle ore 15.00, presso la sede legale del
Consorzio, Piazza San Giovanni, 9 - CARIGNANO (TO);
Requisiti richiesti: obbligo di iscrizione all’Albo Nazionale Gestori Rifiuti, alla catego-
ria 1 classe C o superiore relativamente all’attività di:
- raccolta e trasporto R.U. e R.A.;
- attività di spazzamento meccanizzato;
- raccolta e trasporto rifiuti ingombranti/raccolta differenziata R.U.;
- attività esclusiva di trasporto R.U. da centri di stoccaggio a impianti di smaltimento
finale.
Gli ulteriori titoli attestanti la capacità ad obbligarsi nonché la capacità economica e
tecnica sono indicati dettagliatamente negli articoli 1 - 2 - 3 del capitolato speciale
d’appalto.
Il capitolato ed i relativi allegati possono essere richiesti, da lunedì 29 maggio 2000
fino a mercoledì 28 giugno 2000, con versamento di lire 300.000 = (trecentomila)
su c/c bancario 2451194/04 - Banca C.R.T. S.p.A. - CAB 30090 - ABI 06320, oppu-
re con versamento in numerario, presso la sede legale del Consorzio Intercomunale
Torino Sud, Piazza S. Giovanni, n. 9 - CARIGNANO  - (TO), dal lunedì al venerdì, (ore
9.00 - 12.00 e 14.00 - 18.00), tel. +39 11 9690135 - fax +39 11 9690414
Carignano, 26.5.2000 IL DIRETTORE DEL CONSORZIO Giovanni Maria Baiano

“Questo suo
ultimo viaggio

celebra
di fatto

la preferenza
europea

”

“Una vittoria
repubblicana

potrebbe
far tornare
l’America

isolazionista

”


